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Definizioni 
 

Ai fini della presente Politica di gestione delle situazioni di conflitto di interessi (“Policy”) si intende 

per: 

 Alta Dirigenza: il Consiglio di Amministrazione ed i componenti di esso, unitamente ai 

Dirigenti; 

 Conflitto d'interessi: la situazione di conflitto d’interessi idonea a ledere gravemente gli 

interessi di uno o più clienti. Rientrano nella nozione di conflitto di interessi, secondo 

quanto previsto dall’art. 115 del Regolamento Intermediari Consob (come di seguito 

definito) le situazioni che danno origine ad un conflitto tra: 

a) gli interessi del gestore, compresi i suoi soggetti rilevanti o qualsiasi persona o 

entità avente stretti legami con il gestore o un soggetto rilevante, e gli interessi del 

FIA gestito dal gestore o gli interessi dei partecipanti a tale FIA; 

b) gli interessi del FIA, ovvero dei partecipanti, e gli interessi di altri FIA o dei rispettivi 

partecipanti; 

c) gli interessi del FIA, ovvero dei partecipanti, e gli interessi di un altro cliente del 

gestore; 

d) gli interessi di due o più clienti del gestore. 

Nel considerare le situazioni di conflitto di interessi, la SGR valuta almeno se la società, un 

soggetto rilevante (come nel seguito definito), una persona avente un legame di controllo 

diretto o indiretto con la società: 

a) è probabile che realizzi un guadagno finanziario o eviti una perdita finanziaria a spese 

del FIA o dei suoi investitori;  

b) ha un interesse distinto da quello del FIA nel risultato del servizio prestato o dell’attività 

eseguita a favore del FIA o dei suoi investitori o di un cliente o dell’operazione realizzata 

per conto del FIA o di un cliente; 

c) ha un incentivo finanziario o di altra natura a privilegiare: 

- gli interessi di un cliente o di un gruppo di clienti o di un altro FIA rispetto agli 

interessi del FIA,  

- gli interessi di un investitore rispetto ali interessi di un altro investitore o gruppo di 

investitori dello stesso FIA; 

d) esegue le stesse attività per il FIA e per un altro FIA o un cliente;  



POLICY CONFLITTI INTERESSI - 3 

  

 

 

e) versa o percepisce competenze o commissioni oppure fornisce o riceve prestazioni non 

monetarie, ad eccezione di quelle di cui all’art. 24, paragrafo 1, del Regolamento 

Delegato 231/2013; 

f) influenza e ha un interessa personale a influenzare lo sviluppo di un’impresa di 

portafoglio ammissibile a svantaggio del FIA o dei suoi investitori o a scapito del 

conseguimento degli obiettivi del FIA.  

 Deleghe operative: le funzioni che pongano il titolare delle stesse in condizione di influire 

sulle concrete scelte di gestione del patrimonio o dei patrimoni e comunque 

sull'operatività ordinaria della Società, tenuto conto dei livelli decisionali concretamente 

previsti nelle procedure interne adottate dalla Società; 

 Funzione di compliance: la funzione di cui all’articolo 61 del Regolamento (UE) n. 

231/2013; 

 Gruppo: le società tra loro legate da una relazione di controllo come definita dall'articolo 

93 del TUF; 

 Normativa AIFMD: la direttiva 2011/61/CE del Parlamento Europeo e del Consiglio sui 

gestori di fondi di investimento alternativi e la relativa disciplina di attuazione, ivi incluso il 

Regolamento (UE) Delegato n. 231/2013 della Commissione del 19 dicembre 2012 (di 

seguito anche "Regolamento 231/2013"); 

 Normativa “EUVECA”: Regolamento (UE) n. 345/2013 del Parlamento Europeo e del 

Consiglio del 17 aprile 2013 relativo ai fondi europei per il venture capital, Regolamento 

Delegato (UE) 2019/820 della Commissione del 4 febbraio 2019 che integra il Regolamento 

345/2013 per quanto riguarda i conflitti di interesse in materia di fondi europei di venutre 

capital. 

 Organo con funzione di controllo: il collegio sindacale; 

 Organo con funzione di gestione: l'organo aziendale e i componenti di esso a cui — ai sensi 

del codice civile o per disposizione statutaria — spettano o sono assegnate Deleghe 

Operative. Presidente, Amministratore Delegato e i Dirigenti rappresentano il vertice della 

struttura interna e come tali partecipano alla funzione di gestione; 

 Organo con funzione di supervisione  strategica:  l'organo  aziendale al  quale  — ai sensi 

del codice civile o per disposizione statutaria — sono attribuite funzioni di indirizzo della 

gestione dell'impresa, mediante, tra l'altro, esame e delibera in ordine ai piani industriali o 

finanziari ovvero alle operazioni strategiche (di seguito anche "CdA" o “Consiglio di 
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Amministrazione”); 

 Parte Correlata: soggetto che direttamente, o indirettamente, anche attraverso società 

controllate, fiduciari o interposte persone: 

a) controlla la SGR ovvero uno dei soci della SGR, ne è controllato, o è sottoposto a 

comune controllo; 

b) detiene una partecipazione nella SGR ovvero in uno dei soci della SGR tale da poter 

esercitare un'influenza notevole su di essi; 

c) esercita il controllo sulla SGR ovvero su uno dei soci della SGR congiuntamente con altri 

soggetti; 

d) è una società collegata della SGR ovvero di uno dei soci della SGR; 

e) è una joint venture di cui la SGR ovvero uno dei soci della SGR è partecipante; 

f) è uno dei dirigenti con responsabilità strategiche della SGR ovvero di uno dei soci della 

SGR o delle rispettive società controllanti; 

g) è uno stretto familiare di uno dei soggetti di cui alle lettere (a) o (d); 

h) è un'entità nella quale uno dei soggetti di cui alle lettere (d) o (e) esercita il controllo, il 

controllo congiunto o l'influenza notevole o detiene, direttamente o indirettamente, una 

quota significativa, comunque non inferiore al 20%, dei diritti di voto.; 

 Investitore: il soggetto che ha sottoscritto quote dei fondi gestiti dalla SGR, cui quest'ultima 

presta il servizio di gestione collettiva del risparmio; 

 Regolamento Consob: il Provvedimento Consob del 15 febbraio 2018 n. 20307, recante il 

Regolamento in materia di intermediari; 

 Società: la SGR; 

 Società del Gruppo: le società appartenenti al medesimo gruppo della Società, ovvero società 

controllanti la SGR, dalla stessa controllate o sottoposte con essa a comune controllo; 

 Soggetto Rilevante: il soggetto appartenente a una delle seguenti categorie: 

a) amministratori, soci che detengono una partecipazione diretta o indiretta, che comporta il 

controllo o la possibilità di esercitare un'influenza notevole sulla Società o che attribuisce una 

quota dei diritti di voto o del capitale della stessa almeno pari al 10 (dieci) per cento o 

equivalenti, ovvero dirigenti della Società; 
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b) dipendenti della Società, nonché ogni altra persona fisica i cui servizi siano a disposizione e 

sotto il controllo della Società, con Deleghe Operative nella prestazione del servizio di gestione 

collettiva della Società medesima; 

c) persone fisiche e giuridiche che partecipino direttamente alla prestazione di servizi a favore 

della Società sulla base di un accordo di esternalizzazione avente per oggetto la prestazione 

dell'attività di gestione collettiva del risparmio o l'esercizio di altre attività da parte della 

Società medesima; 

 Parti Correlate, come definite nella presente Policy. 

 TUF: il decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, recante il Testo unico delle disposizioni in 

materia di intermediazione finanziaria. 
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ARTICOLO 1) AMBITO DI APPLICAZIONE, PRINCIPI GENERALI E FASI DELLA PROCEDURA 

 

Ambito di applicazione 

La presente Policy si applica alla SGR nella prestazione delle attività dalla stessa esercitata o comunque 

esercitabile, ai sensi del Considerando 48 del Regolamento 231/2013. 

Principi generali 

La presente Policy contiene le raccomandazioni, le procedure e le misure volte a prevenire, gestire e 

monitorare i conflitti d'interessi identificati, che la SGR attua ed applica ai sensi della disciplina vigente, 

con particolare riguardo all'obbligo per la stessa di identificare le circostanze che configurano o 

potrebbero generare un conflitto di interessi che comporti il rischio significativo di danno agli interessi 

dei fondi o dei partecipanti. 

Qualora le disposizioni organizzative o amministrative adottate dalla SGR non siano sufficienti a 

prevenire, con ragionevole certezza, i rischi di danni agli interessi dei Fondi o dei relativi Investitori, l'Alta 

Dirigenza è informata prontamente dalla funzione Compliance affinché possa adottare ogni decisione o 

misura necessaria per assicurare che la SGR agisca nel miglior interesse degli Investitori. 

Inoltre, quando le modalità organizzative adottate dalla SGR per individuare, prevenire,  gestire  e 

monitorare i conflitti di interesse non bastano a garantire, con  ragionevole fiducia, che sia  evitato il 

rischio di ledere gli interessi degli Investitori, la SGR informa chiaramente questi ultimi, prima di agire per 

loro conto, della natura generale o della fonte dei conflitti di interesse, ed elabora politiche e procedure 

adeguate. 

La presente Policy è formulata tenendo conto della dimensione ed organizzazione della SGR e della 

natura, scala e complessità della sua attività. 

Fasi della procedura 

La procedura si articola nelle seguenti fasi: 

a. individuazione del ruolo e delle responsabilità delle funzioni e degli organi coinvolti nel processo 

di gestione del conflitto di interessi; 

b. individuazione delle situazioni di potenziale conflitto di interesse; 

c. gestione delle situazioni di conflitto di interesse; 

d. registrazione dei conflitti di interesse; 

e. monitoraggio delle situazioni di conflitto di interesse; 

f. processo di aggiornamento della Policy e relativa diffusione. 
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ARTICOO 2) RUOLO E RESPONSABILITÀ DELLE FUNZIONI E DEGLI ORGANI COINVOLTI NEL PROCESSO DI 

GESTIONE DEL CONFLITTO DI INTERESSI 

 

Il Consiglio di Amministrazione: 

a. definisce e approva le misure organizzative e le procedure per la gestione e il monitoraggio dei 

conflitti di interesse e, per rimediare ad eventuali carenze di tali misure e procedure, ne verifica 

periodicamente l’adeguatezza - anche sulla base delle relazioni pervenute da parte del Collegio 

Sindacale - assicurando che il sistema dei flussi informativi sia adeguato, completo e tempestivo; 

b. in caso di operazioni in conflitto, adotta ogni intervento ritenuto utile e/o necessario al fine di 

assicurare, in via continuativa, che le misure organizzative adottate siano idonee ad evitare che 

tali conflitti possano ledere gravemente uno o più Fondi gestiti. 

 

L’Organo con funzione di gestione: 

a. dà attuazione alle misure organizzative per la gestione e il monitoraggio dei conflitti di interesse 

definite dal CdA e ne dispone l’aggiornamento; 

b. verifica l’adozione dei presidi di volta in volta previsti in caso di conflitti di interessi; 

c. sottopone l’operazione in conflitto all’approvazione del CdA. 

 

La funzione di Compliance: 

a. è l’organo che supporta il CdA nell’attività di individuazione delle situazioni di conflitto, fermo 

restando l’impegno da parte di tutte le strutture aziendali interessate ad evidenziare e 

rappresentare ogni possibile interesse in conflitto con quello primario dell’Investitore; 

b. opera periodicamente un controllo di secondo livello, al fine di verificare che per le operazioni 

che integrino una situazione di conflitto di interessi, anche potenziale, siano state adottate tutte 

le necessarie misure per l’efficace gestione delle stesse;  

c. controlla e valuta regolarmente l’adeguatezza e l’efficacia delle procedure organizzative e delle 

misure adottate per la corretta gestione delle situazioni di potenziale conflitto di interessi e 

aggiorna periodicamente il CdA sull’esito di tali verifiche e controlli; 

 

Il Collegio Sindacale: 

a. vigila sul rispetto delle norme disciplinanti i conflitti di interesse e comunica tempestivamente 

eventuali irregolarità e violazioni al Consiglio di Amministrazione affinché questo adotti le misure 

ritenute necessarie; 
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b. nello svolgimento dei propri compiti il Collegio Sindacale può avvalersi di tutte le unità operative 

aventi funzioni di controllo all’interno dell’azienda. 

 

Ogni Funzione è responsabile dell’individuazione degli eventuali conflitti di interesse, anche potenziali e 

della comunicazione delle stesse alla funzione Compliance 
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ARTICOLO 3) MAPPATURA - MODALITÀ E CRITERI ATTRAVERSO I QUALI VENGONO INDIVIDUATE LE 

SITUAZIONI DI POSSIBILE CONFLITTO DI INTERESSE 

 

La Mappatura (cfr. Allegato 1) dei possibili Conflitti di interesse (effettivi e potenziali) caratterizzanti la 

prestazione dell'attività aziendale (di seguito, i "Servizi"), viene predisposta dalla funzione Compliance 

della SGR ed è redatta alla luce delle disposizioni normative di riferimento e tenuto conto 

dell'articolazione organizzativa, operativa e societaria in essere alla data di adozione della presente 

Policy. Tale Mappatura identifica le situazioni ritenute applicabili per la SGR tenendo conto della nozione 

di Conflitto di interessi e dei criteri fissati dall'art. 30 del Regolamento 231/2013 per la determinazione 

dei conflitti che possono insorgere nel corso della prestazione della gestione collettiva del risparmio. 

Le principali situazioni di conflitto che possono sorgere nell’attività di investimento del patrimonio dei 

Fondi da parte della Società sono raggruppabili nelle seguenti macrotipologie: 

 

a. Legami di tipo societario (a livello partecipativo e/o di esponenti aziendali e/o di investitori) tra i 

soci della SGR e le società oggetto di investimento (cd società target); 

b. Legami di qualunque tipo (a livello partecipativo e/o di esponenti aziendali e/o di investitori) con 

le controparti contrattuali della SGR per lo svolgimento di servizi a favore dei Fondi gestiti; 

 

Più nello specifico, la Società valuta se essa, un soggetto rilevante, una sua parte correlata: 

a. possa realizzare un guadagno finanziario o evitare una perdita finanziaria, a spese del Fondo o dei 

suoi investitori;  

b. abbia un interesse distinto da quello del Fondo nel risultato del servizio prestato o dell'attività 

eseguita a favore del Fondo o di un Investitore, o dell'operazione realizzata per conto del Fondo o 

di un Investitore; 

c. abbia un incentivo finanziario o di altra natura a privilegiare gli interessi di un Fondo, di un 

Investitore o di un gruppo di Investitori o di un altro Fondo rispetto agli interessi del Fondo; 

ovvero gli interessi di un Investitore rispetto agli interessi di un altro Investitore o gruppo di 

Investitori dello stesso Fondo; 

d. esegua le stesse attività per il Fondo e per un altro Fondo, o Investitore; 

e. riceva o possa ricevere da una persona diversa del Fondo o dai suoi Investitori, un incentivo in 

relazione alle attività di gestione collettiva di portafogli fornite al Fondo, sotto forma di denaro, di 

beni o di servizi, diverso dalle commissioni o dalle competenze normalmente fatturate per tale 

servizio. 
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ARTICOLO 4) MONITORAGGIO E AGGIORNAMENTO DELLE SITUAZIONI DI CONFLITTO DI INTERESSE 

 

La Compliance pone in essere un’attività di costante aggiornamento sia (i) della Mappatura, sulla base 

dei flussi informativi interni ed esterni all’organizzazione aziendale, che (ii) delle misure organizzative 

necessarie ad evitare che conflitti possano ledere uno o più Fondi gestiti. 

I principali fattori di cambiamento operativo che determinano tale attività di aggiornamento sono 

rinvenibili, a titolo meramente esemplificativo e non esaustivo, nelle seguenti fattispecie: 

a. articolazione e caratteristiche del servizio di gestione collettiva del risparmio prestato dalla 

Società, tenuto conto della tipologia degli Fondo in gestione; 

b. modifiche o aggiornamento della gamma prodotti promossi/gestiti dalla SGR; 

c. articolazione organizzativa ed operativa della SGR; 

d. assetto societario; 

e. configurazione degli interessi dei Soggetti Rilevanti. 

 

È fatto obbligo ad ogni unità organizzativa della SGR di comunicare alla Compliance, tempestivamente, 

l'insorgere e il venir meno di possibili situazioni conflittuali, nonché di riscontrare senza indugio 

qualunque richiesta di informazioni formulata al riguardo dalla stessa. La Compliance riceve inoltre 

comunicazioni da parte dei soci della SGR relative all’elenco delle società controllanti, controllate, 

collegate sulle quali esercitino un'influenza notevole, anche tramite partecipazione indiretta o 

partecipazione a patti parasociali. 

 

In presenza di un nuovo conflitto di interesse effettivo o potenziale: 

a. la Funzione di Compliance rilascia un parere, in tempo utile per la delibera del Cda, relativo 

all’efficacia dei presidi organizzativi, procedurali e di controllo per la gestione del conflitto stesso; 

b. l’Organo con funzione di gestione, ricevuto il parere di cui al precedente punto a): 

i. adotta, in via d'urgenza, i provvedimenti ritenuti necessari alla gestione del conflitto, 

comunque nel rispetto delle finalità di tutela della presente Policy, con obbligo di riferire 

al CdA gli interventi effettuati; 

ii. ove ritenuto necessario, provvede alla convocazione, in via d'urgenza, del CdA per 

l'adozione delle delibere di competenza; 

iii. in ogni caso, predispone — sulla base del parere redatto dalla funzione compliance - 

un'apposita informativa al Consiglio di Amministrazione in merito alla situazione di 

conflitto, completa delle eventuali proposte di gestione da adottare. 
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Al Consiglio di Amministrazione compete: 

a. la valutazione della rilevanza di ciascuna situazione di conflitto individuata; 

b. la definizione delle misure ritenute idonee alla gestione della medesima situazione, nel rispetto 

dei principi e delle disposizioni di cui alla vigente normativa di riferimento e della Policy. 
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ARTICOLO 5) PRESIDI PROCEDURALI PER LA GESTIONE DEI CONFLITTI DI INTERESSE 

 

Dopo aver individuato le situazioni di conflitto di interesse, al fine di assicurare che l’attività gestoria sia 

esercitata in modo indipendente e nell’esclusivo interesse dei sottoscrittori, la Società utilizza i seguenti 

presidi procedurali associati alle singole fattispecie in applicazione del principio di proporzionalità, 

tenuto conto anche della rilevanza della singola fattispecie di conflitto. 

 

(A) Acquisizione della dichiarazione circa l’esistenza di eventuali conflitti di interesse e delle ulteriori 

informazioni. 

L’individuazione delle operazioni per le quali siano ravvisabili interessi potenzialmente in conflitto 

prende avvio dalla richiesta e dalla valutazione delle informazioni rilevanti ottenute dalle controparti 

(Società Target) di ciascuna operazione di investimento/disinvestimento. 

I controlli in merito all’esistenza di potenziali conflitti sono effettuati in modo sistematico e per singola 

operazione, già nella preventiva fase di approfondimento istruttorio della stessa da parte del Team di 

Investimento del Fondo e proseguono nella fase di due diligence sulle opportunità d’investimento. 

A tal fine, il Team di investimento del Fondo, nel corso delle attività di first screening, richiede e 

acquisisce dalle controparti una dichiarazione in merito all’esistenza di eventuali conflitti di interessi (di 

seguito, la “Dichiarazione”), conforme al modello allegato (cfr. Allegato 2). 

La Dichiarazione, corredata dall’eventuale documentazione allegata alla stessa, è utilizzata al fine di 

identificare eventuali situazioni di conflitto. Ad ogni modo, nell’individuare le situazioni di conflitto di 

interesse viene utilizzata qualsiasi altra informazione disponibile. La mancata compilazione della 

Dichiarazione o l’incompletezza della stessa richiedono che il Team di Investimento si attivi per 

recuperare autonomamente le informazioni mancanti. Laddove questo non sia nelle condizioni di 

reperire tali informazioni, la mancata compilazione della Dichiarazione o l’incompletezza della stessa 

equivalgono alla sussistenza di un conflitto di interessi e vengono trattate nel rispetto delle relative 

cautele. 

Al responsabile della Funzione di Compliance è attribuito il compito di valutare costantemente 

l’adeguatezza e l’aggiornamento del format della Dichiarazione, sottoponendo al Consiglio di 

Amministrazione, tramite l’Amministratore Delegato, le proposte di modifica dello stesso aventi 

carattere sostanziale. 

 

(B) Individuazione della fattispecie di conflitto di interesse. 

Raccolta la Dichiarazione, questa viene trasmessa dal Responsabile del Team di investimento al 

Responsabile della Funzione di Compliance affinché verifichi: (i) se l’operazione rientra in una fattispecie 
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di conflitto rilevante ai sensi della Mappatura; (ii) l’eventuale sussistenza di altre situazioni di conflitto di 

interessi ai sensi della normativa vigente; (iii) proposta di eventuali presidi di risoluzione e/o riduzione 

del conflitto di interesse. 

Nel caso in cui sia rilevata, alla luce delle informazioni complessivamente disponibili, una fattispecie di 

conflitto, essa viene tempestivamente registrata dal responsabile della Funzione di Compliance in calce 

alla Dichiarazione e successivamente segnalata da quest’ultimo all’Amministratore Delegato e al 

Consiglio di Amministrazione a gestire le ipotesi di conflitto di interesse. 

La Dichiarazione trasmessa dalle società Target è acquisita agli atti della Società. 

 

(C) Gestione della fattispecie di conflitto di interesse. 

Ove un’operazione oggetto di approvazione da parte del Consiglio di Amministrazione presenta una delle 

fattispecie di conflitto di interesse previste in Mappatura, il Consiglio deve valutare i termini, le 

condizioni e la struttura dell’operazione, e verificare: 

(i) la compatibilità dell’operazione con gli interessi del Fondo coinvolto; 

(ii) l’insussistenza del rischio che il conflitto di interessi possa arrecare pregiudizio al Fondo interessato 

dall’operazione e/o ai partecipanti al medesimo nonché agli altri fondi gestiti dalla SGR e/o ai loro 

partecipanti. 

Il Consiglio che delibera in relazione all’operazione deve illustrare analiticamente le motivazioni per le 

quali ritiene di procedere con l’operazione. In tal caso sarà necessario il voto favorevole di tutti i 

Consiglieri presenti, escluso dal voto il Consigliere/i eventualmente in conflitto di interessi. Si applicano 

in ogni caso le norme previste dal codice civile 

La SGR, in conformità alle disposizioni normative vigenti e in via generale, oltre a quanto previsto nella 

presente Policy, adotta diverse misure organizzative volte a prevenire l’insorgenza di conflitti di interesse 

e, ove non possibile, ad assicurare la corretta gestione delle situazioni verificatesi in concreto.  

Adotta inoltre misure volte a garantire che i Soggetti Rilevanti impegnati nelle varie attività professionali 

che comportano un rischio di conflitto di interesse svolgano dette attività con un grado di indipendenza 

appropriato alla dimensione ed alle attività della SGR ed al rischio di danno potenziale per gli interessi 

dei Fondi e degli Investitori.  

In particolare, la SGR adotta le seguenti misure: 

a. Manifesto della Federazione Europea della Banche Etiche ed Alternative (FEBEA) quale codice di 

ispirazione per la gestione della condotta della SGR nel rispetto dei principi di indipendenza, 

trasparenza e correttezza delle operazioni (cfr. Allegato 3); 

b. Regole di separatezza ed indipendenza funzionale e gerarchica, (depositata come da struttura 

organizzativa vigente); 
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c. Processo di investimento riguardante i patrimoni in gestione che rispetta i seguenti presidi: 

a. Divieto di compiere l'operazione qualora il conflitto di interessi rilevante incida 

negativamente sugli interessi degli Investitori e, a giudizio dei componenti degli organi 

deliberanti, non sia possibile eliminarlo o garantire l'equo trattamento dei fondi o degli 

Investitori; 

b. Ogni proposta di investimento/disinvestimento che abbia ad oggetto operazioni in 

conflitto di interesse (anche potenziale) è assunta dal Consiglio di Amministrazione; 

c. Comunicazioni delle situazioni di conflitto di interesse all’Investitore mediante informativa 

sintetica fornita già a partire dalla fase di sottoscrizione e, su eventuale richiesta dello 

stesso, mediante invio di informativa dettagliata, al fine di consentire a quest’ultimo di 

assumere una decisione informata sui servizi in oggetto, rendendolo edotto circa la natura 

e le fonti dei conflitti ad essi riferiti; 

d. sistema di controlli interni atto a garantire una sana e prudente gestione, il rispetto delle 

regole di trasparenza e correttezza nei confronti dei propri Investitori, l'appropriata 

identificazione dei conflitti che potrebbero insorgere con i suddetti Investitori e con i 

patrimoni dalla stessa gestiti, nonché il rispetto delle disposizioni organizzative e 

amministrative adottate per gestirli (vedi ad esempio la funzione di compliance). 
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ARTICOLO 6) REGISTRO DEI CONFLITTI 

 

Ai sensi dell’art. 35 del Regolamento 231/2013 la SGR istituisce un Registro nel quale sono identificati i 

tipi di Conflitto di Interesse che posso insorgere nel corso dell’esecuzione dei Servizi (di seguito, 

“Registro dei conflitti”).  Il Registro dei conflitti è tenuto dalla funzione Compliance che provvede al suo 

aggiornamento. 

 

Il contenuto del Registro e il relativo aggiornamento viene portato all'attenzione sia del Collegio 

Sindacale almeno con cadenza annuale (i.e. chiusura di esercizio). Per quanto concerne i conflitti che 

possono avere origine dal coinvolgimento di Soggetti Rilevanti, la funzione Compliance individua ed 

aggiorna altresì l'elenco di tutti i Soggetti Rilevanti. A tal fine riceve le relative informazioni dalle altre 

funzioni o dal personale della SGR. 

 

La funzione Compliance, in occasione della relazione annuale, riferisce in merito alle situazioni annotate 

nel registro per le quali sia sorto, o possa sorgere, un conflitto d'interessi. In tale occasione, nonchè le 

misure e le procedure adottate per la gestione dei conflitti di interesse. 
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ARTICOLO 7) COMUNICAZIONE AL PERSONALE DELLE INFORMAZIONI SULLE SITUAZIONI DI CONFLITTO 

DI INTERESSE E DELLA PROCEDURA 

 

La funzione Compliance inserisce nel Registro dei Conflitti le informazioni aggiornate riguardanti le 

singole situazioni di conflitto di interesse a beneficio dei (i) membri del CdA, (ii) membri del Collegio 

sindacale e (iii), tutti i Responsabili dei servizi/funzioni della SGR (onde assicurare una corretta gestione 

dell'informativa da rendere alla Clientela). 

 

ARTICOLO 8) AGGIORNAMENTO DELLA POLICY 

Allo scopo di mantenere un'efficace gestione dei conflitti aggiornata nel tempo al variare delle situazioni 

di conflitto, ovvero di circostanze in grado di inficiare l'efficacia delle misure adottate per evitare il 

pregiudizio ai clienti, i contenuti della presente Policy vengono sottoposti a revisione del CdA con 

cadenza almeno annuale e, comunque, ogni qualvolta si verifichi un cambiamento rilevante 

nell'operatività della SGR. 

Sulla base degli esiti di tali procedimenti di riesame la SGR, nel complesso delle sue funzioni, provvede ad 

aggiornare la Policy e il Registro al fine di mantenere efficiente la prevenzione e la gestione dei conflitti 

di interesse. 

 

Ai fini di cui sopra, l’Organo con funzioni di gestione predispone gli adeguati flussi informativi tra gli 

organi e le funzioni aziendali, i Soggetti Rilevanti e le Società del Gruppo. 

 

La Funzione di compliance controlla regolarmente l’efficacia delle misure e delle procedure adottate ai 

fini della presente Policy sì da individuare le eventuali carenze e segnalarle al CdA ai sensi del suesposto 

articolo 8.1. 
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Allegato 1  - DETTAGLIO MAPPATURA 
 
In base alla Mappatura, sono state identificate quali situazioni in potenziale conflitto di interessi, le 

seguenti operazioni1: 

a. relativamente al criterio “possa realizzare un guadagno finanziario o evitare una perdita 

finanziaria, a spese del Fondo o dei suoi investitori”; 

a.i. investimento/disinvestimento in società target, partecipati dai soci della SGR nonché 

disinvestimento di società target partecipate da parti correlate alla SGR o da soggetti rilevanti 

della SGR o qualsiasi persona o entità avente stretti legami con tali soggetti;  

a.ii.  acquisto, vendita o conferimento di società target/ da/a parti correlate alla SGR o ai soci della 

SGR o da/a soggetti rilevanti della SGR o qualsiasi persona o entità avente stretti legami con 

tali soggetti. 

b. Relativamente al criterio “abbia un interesse distinto da quello del Fondo nel risultato del servizio 

prestato o dell'attività eseguita a favore del Fondo o di un Investitore, o dell'operazione realizzata 

per conto del Fondo o di un Investitore”; 

b.i. esistenza, al momento dell’operazione di investimento, di rapporti partecipativi fra le parti 

correlate alla SGR, i soci della SGR, i soggetti rilevanti della SGR o le entità aventi con loro 

stretti legami, advisors della SGR coinvolti nell’operazione di investimento; 

b.ii.  detenzione, al momento dell’operazione di investimento, da parte della società target e/o 

delle società rientranti nel perimetro di consolidamento di questa ovvero oggetto di 

acquisizione/aggregazione con la società target nell’ambito dell’operazione, di quote del 

Fondo interessato dall’operazione di investimento; 

b.iii. sussistenza – al momento dell’operazione di investimento – di un’esposizione debitoria 

rilevante della società target o dei soci della stessa nei confronti di un soggetto finanziatore 

che sia socio della SGR ovvero una parte correlata ad un socio della SGR; 

b.iv. conferimento di mandati (di advisory, consulenza e simili) per l’acquisto e/o vendita di 

azioni/quote di società target a soci della SGR, a parti correlate alla SGR, ad un partecipante al 

Fondo interessato, a soggetti rilevanti della SGR o qualsiasi persona o entità avente stretti 

legami con tali soggetti o a componenti dei Comitati Tecnici Consultivi e/o ad entità aventi 

stretti legami con tali componenti, laddove il corrispettivo sia posto a carico dei Fondi gestiti 

dalla SGR2; 

                                                      
1
 Nel concetto di operazione d’investimento rientrano anche le operazioni di follow on riguardanti società partecipate dal Fondo gestito 

dalla SGR nel caso in cui comportino un impegno maggiore o diverso rispetto a quanto inizialmente convenuto. Al contrario, non vi 
rientrano le operazioni derivanti dall’esercizio di diritti, pattuiti negli accordi d’investimento, rispetto ai quali il Fondo gestito è “passivo” (ad 
es., esercizio opzione call avente ad oggetto una partecipazione detenuta dal Fondo da parte dei soci della società target). 
2
 Ai fini dell’individuazione dei conflitti riguardanti l’assunzione di incarichi di advisory ad opera di parti correlate a soci della SGR, la 

Funzione di compliance mette a disposizione dei Team d’Investimento una lista di soggetti aventi tale caratteristica, tratti avendo riguardo 
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b.v. stipula con soci della SGR o con parti correlate alla SGR o a soci della stessa ovvero con 

partecipanti al Fondo gestito dalla stessa, di contratti di esternalizzazione di funzioni aziendali, 

essenziali o importanti, laddove il corrispettivo sia posto a carico del Fondo gestito dalla SGR; 

b.vi. acquisto/sottoscrizione di strumenti finanziari emessi da parti correlate alla SGR o da 

partecipanti al Fondo gestito dalla SGR; 

c. Relativamente al criterio “abbia un incentivo finanziario o di altra natura a privilegiare gli 

interessi di un Fondo, di un Investitore o di un gruppo di Investitori o di un altro Fondo rispetto agli 

interessi del Fondo; ovvero gli interessi di un Investitore rispetto agli interessi di un altro 

Investitore o gruppo di Investitori dello stesso Fondo”; 

c.i. operazioni tra i Fondi gestiti dalla SGR e Fondi gestiti da altre società di gestione del risparmio 

partecipate da soci della SGR o da parti correlate agli stessi soci o alla SGR nonché da 

investitori dei Fondi gestiti dalla SGR, o partecipate da soggetti rilevanti della SGR o da 

qualsiasi persona o entità avente stretti legami con tali soggetti, o da componenti dei Comitati 

Tecnici Consultivi e/o da entità aventi stretti legami con tali componenti; 

d. Relativamente al criterio “esegua le stesse attività per il Fondo e per un altro Fondo, o 

Investitore”; 

d.i. operazioni che riguardano società target, con i quali i componenti del Comitato Investimento 

del Fondo gestito dalla SGR e/o entità aventi stretti legami con detti componenti hanno in 

essere rapporti di consulenza in materia di selezione di opportunità 

d’investimento/disinvestimento; 

e. Relativamente al criterio “versa o percepisce competenze o commissioni oppure fornisce o riceve 

prestazioni non monetarie, ad eccezione di quelle di cui all’art. 24, paragrafo 1, del Regolamento 

Delegato 231/2013”  

e.i. accordi di soft commissions con società target e/o partecipate dal Fondo; 

e.ii. accordi in base ai quali la società target e/o partecipate dal Fondo, in connessione con 

l’operazione di investimento/disinvestimento, riconoscono alla SGR commissioni o 

competenze non ricomprese nel prezzo dell’operazione nel rispetto della normativa vigente 

(c.d. inducements); 

e.iii. accordi in base ai quali, nell’ambito della costituzione di nuovi fondi da parte della SGR, 

soggetti diversi dagli investitori riconoscono o riconosceranno alla SGR commissioni o 

competenze non ricomprese nel prezzo dell’operazione di sottoscrizione nel rispetto della 

normativa vigente (c.d. inducements). 

f. Relativamente al criterio “influenza e ha un interesse personale a influenzare lo sviluppo di 

                                                                                                                                                                                           
all'elenco dei c.d. “soggetti accreditati” tenuto dalla SGR. 
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un’impresa di portafoglio ammissibile a svantaggio del fondo per il venture capital qualificato o 

dei suoi investitori o a scapito del conseguimento degli obiettivi del fondo per il venture capital. 

qualificato”  

f.i. investimento/disinvestimento in società target, partecipate da Soggetti Rilevanti, dai soci 

della SGR e Parti correlate o qualsiasi persona o entità avente stretti legami con tali soggetti. 

f.ii. accordi in base ai quali, in connessione con l’operazione oggetto di investimento, la società o 

il fondo oggetto dell’operazione di investimento, oppure l’intermediario, riconoscono alla 

Società compensi o commissioni non ricomprese nel prezzo dell’Operazione nel rispetto della 

normativa vigente (c.d. inducements) 

 

; 
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Allegato 2 - Modello Dichiarazione 
 

 
Spett.le [] 
 
 c.a. dott. [] 
 

Si fa riferimento alla prospettata operazione [sintetica indicazione dei termini essenziali 

dell’opportunità/operazione di investimento o disinvestimento ] (di seguito: l’“Operazione”).  

In proposito, tenendo conto della Policy adottata da codesta SGR in materia di conflitti di interesse nella gestione 

del FIA di propria istituzione, il sottoscritto [nome e cognome ], in qualità di rappresentante legale della [ 

denominazione società target ], con riferimento all’Operazione dichiara, per quanto di sua conoscenza:   

□ l’insussistenza di situazioni di conflitto d’interesse con la SGR e/o i fondi dalla stessa gestiti;  

□ la sussistenza di conflitti d’interesse derivanti dalla/e seguente/i situazione/i:  
 

 Situazione di conflitto d’interesse * (SI/NO) 

(i) Rapporti di partecipazione azionaria della società o dei soci della società o di 

partecipate della società oggetto dell’operazione di investimento, con il Fondo, 

oppure con soci della Società e/o con Parti Correlate alla Società e/o con parti 

correlate ai soci della Società ovvero con Soggetti Rilevanti o advisors della Società 

coinvolti nell’operazione di investimento; 

 

(ii) Rapporti di sottoscrizione di quote del fondo oggetto dell’operazione di investimento 

con soci della Società e/o con Parti Correlate alla Società e/o con parti correlate ai 

soci della Società ovvero con Soggetti Rilevanti o advisors della Società coinvolti 

nell’operazione di investimento; 

 

(iii) Acquisto/sottoscrizione di strumenti finanziari emessi da Parti Correlate alla Società o 

da soggetti facenti parte del Gruppo delle Parti Correlate alla Società, oppure da 

Investitori del Fondo; 

 

(iv) Esposizione debitoria della società o dei soci della società o di partecipate della 

società oggetto dell’operazione di investimento, nei confronti di un unico finanziatore 

che sia socio della Società o parte correlata ad un socio della Società, in misura 

superiore al 40% dell’esposizione debitoria medesima, o in misura del 60% se 

l’esposizione debitoria è ripartita tra due o più soci della Società o parte correlata ad 

un socio della Società; 

 

(v) Rapporti creditizi della società o dei soci della società o di partecipate della società 

oggetto dell’operazione di investimento con soci della Società e/o con Parti Correlate 

alla Società e/o con parti correlate ai soci della Società che abbiano dato luogo a 

debiti scaduti e non pagati, richiamati dal creditore o soggetti a revoca; 

 

(vi) Accordi in base ai quali, in connessione con l’operazione oggetto di investimento, la 

società o il fondo oggetto dell’operazione di investimento, oppure l’intermediario, 

riconoscono alla Società compensi o commissioni non ricomprese nel prezzo 

dell’Operazione nel rispetto della normativa vigente (c.d. inducements) 
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DICHIARO, VOLENDO ASSUMERE OGNI RESPONSABILITA’ AL RIGUARDO, CHE: 
 

1. Non sussistono situazioni di conflitto di interessi , o 
 

2. Sussistono uno o più conflitti di interessi con riferimento alle situazioni indicate ai precedenti punti da (i) a 
(ix) e precisamente: 

 
a. Con riferimento alle situazioni di conflitto di interesse indicate al precedente punto 2 si rileva che: 

 
_____________________________________________________________________________________________
_____________________________________________________________________________________________
_____________________________________________________________________________________________ 
 
 

b. Non sussistono uno o più conflitti di interesse con riferimento alle situazioni indicate al 
precedente punto 2, ma sussistono comunque le seguenti diverse situazioni di conflitto di 
interesse 
 

_____________________________________________________________________________________________
_____________________________________________________________________________________________
_____________________________________________________________________________________________ 
 

c. In relazione alle situazioni di conflitto di interesse rilevate si allega la seguente documentazione: 
 

d. In ogni caso l’Operazione non ha ad oggetto beni direttamente o indirettamente ceduti o conferiti 
da un socio, amministratore o sindaco di SEFEA IMPACT SGR S.p.A.. 
 

e. Mi impegno a comunicare a SEFEA IMPACT SGR S.p.A. ogni modifica delle circostanze oggetto 
delle dichiarazioni qui rese che dovessero emergere nel corso della durata dell’Operazione. 

 
Alla presente allego copia di un valido documento d’identità (passaporto, carta d’identità, patente di guida o altro 
documento valido per l’identificazione ai sensi del D.P.R. 28 dicembre 2000, n. 445).  
 
Mi impegno, infine, a comunicare e documentare prontamente alla SGR qualsiasi variazione che dovesse 
intervenire successivamente al rilascio della presente Dichiarazione.  
 
 
[Luogo, Data]  

 
[Firma in originale del Dichiarante] 

 
 
 
 
[DA FAR SOTTOSCRIVERE CONGIUNTAMENTE A INFORMATIVA PRIVACY] 
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ALLEGATO 3 – Manifesto di FEBEA 

 
EUROPEAN FEDERATION OF ETHICAL AND ALTERNATIVE 

BANKS AND FINANCIERS 
 

International non-profit-making association 

 

CHARTER 
 

Approved by the Annual General Meeting of 16 June 2015 
 
Since 1930 the banking business, which originally had a social involvement (pawn broking, Savings Banks, 
Cooperative or Mutual Banks, etc.) has been losing its original ethical features. This has made necessary the birth 
(through a bottom-up process) of a new generation of social banks, the so-called “ethical banks”. These have the 
objective of achieving a positive impact on the collection and use of money. They invest in new activities such as 
organic farming, renewable energies, the Third sector (or nonprofit sector), Fair Trade. They respond more and 
more to the needs of those who are excluded from the banking system, and to the needs of savers and investors 
who are increasingly interested in the way their savings are used.   
Thanks to ethical banks, the “banking institution” returns to a path stopped at the beginning of the twentieth 
century, and it becomes again an instrument of development for the territory and for new social and 
environmental initiatives. This path goes in the opposite direction respect to the one chosen by commercial banks, 
which are increasingly oriented to use the financial leverage to accumulate increasing profits, contributing to the 
financialization of the economy and creating the conditions for a series of financial crises that continue even today 
to impact the lives of millions of citizens.   
 

The ambitious aim of this CHARTER is to give a definition of « Ethical Bank » that does not consider only minimalist 
criteria, or negative ones (meaning the mere definition of what an ethical bank does not do, or the characteristics 
that it shouldn’t have). On the contrary, we propose positive and concrete criteria, that can describe the 
specificities and define the fundamental values of a banking institution willing to define itself as « ethical ». The 
criteria are here defined according to the experiences and characteristics of ethical banks members of FEBEA 
(European Federation of Ethical and Alternative Banks and Financiers). Even if these banks have different 
characteristics (sizes, management, etc..), we have looked for a common definition, in order to avoid the 
imprecision, confusion, and inaccuracy that often arise when discussing of «ethical bank» and «ethical finance». 
Indeed, in the following scheme we use the term «bank», but the same criteria apply also to every type of 
«ethical» financial institution. 
We know that purely commercial banks and ethical banks can be considered as the two extremes of the spectrum 
resulting from the criteria listed below, and in the between there might be several actors partially meeting the 
criteria. FEBEA’s main objective is “to develop ethical and solidarity-based finance”, therefore we support all those 
entities seriously interested and committed to improving their performance in the criteria, aiming at becoming 
step by step an ethical bank. 
 

Distinctive elements of an ethical banks 

A. ROLE OF AN 
ETHICAL BANK 

 

 

 

- The role of an ethical bank is to work for the common good and 
ensure the right to receive credit through a banking activity 
consisting in raising funds and reallocating them in the form of 
credits for cultural, social and environmental projects. Through 
their activity, ethical banks promote social inclusion, sustainable 
development, development of social economy and social 
entrepreneurship. Ethical banks also have a role to raise public 
awareness on the role of money and the failure of the economy 
based on short-term and profit as the only objective. 
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B. ORIGIN OF 
MONEY 

- The deposits and the equity of an ethical bank come from savings 
of its customers, which are created through activities in the real 
economy. An ethical bank does not accept "dirty" money, that is 
money that comes from illegal activities, from criminal groups or 
mafia, armament industry, highly polluting industries, or undeclared 
money.  

C. DESTINATION 
OF MONEY 

- The purpose of an ethical bank’s credit activity is to have at the 
same time a positive impact at a social, environmental and 
economical level. For this reason an ethical bank addresses the 
collected money to socio-economic activities aimed at social, 
environmental and cultural profit. This objective is achieved 
through the support – in particular through non-profit organizations 
– to activities for human, social and economic promotion, also 
dedicated to the weaker sections of the population and to the most 
deprived areas, fostering social integration and employment. 

- In an ethical bank the relationship with customers takes often the 
form of partnership. 

- For an ethical bank the values of the social and environmental 
impacts are essential and inseparable from the value of the 
economic impact. In an ethical bank therefore the economic 
assessment of projects is accompanied by social and environmental 
assessment based on a detailed list of criteria. In an ethical bank at 
least 90% of the funding distributed to companies / institutions / 
organizations meets both economic and socio-environmental 
criteria. 

- An ethical bank systematically evaluates the social and 
environmental impact of its activities and of projects or institutions 
it finances. 

- The thorough assessment of multiple aspects of each funded 
project enables ethical banks to have a very low risk level. 

- An ethical bank never finances any project or activity developed in 
"controversial" sectors (tobacco, gambling, GMOs, weapons, 
nuclear energy, pornographic productions or productions that 
exploit violence, exploitation of animals, collaboration with 
oppressive governments, human rights violations, etc..). 

- An ethical bank pays special attention to the support of initiatives 
for self-employment and / or entrepreneurship  of women and 
youth, often through microcredit and microfinance. 

- An ethical bank endorses all these values both to support its 
local/national territory, and to operate abroad under the principle 
of international solidarity. 

D. CRITERIA AND 
VALUES FOR 
THE USE OF 
MONEY 

- The investments of an ethical bank are managed transparently 
(some ethical banks give customers the opportunity to decide upon 
the assignment of part of their savings).  

- The bank's business model is steered predominantly by traditional 
banking activities (collecting savings and granting of loans) and the 
majority of the money levied must be used for credit activities.  

- The amount of a loan distributed by an ethical bank can be 
maximum 15% of its own funds.  

- In order to grant a loan an ethical bank does not consider only 
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collaterals/real guarantees, but it also values personal or social 
guarantees provided by the local networks where the funding is 
allocated. 

- An ethical bank does not set up subsidiaries with financial or fiscal 
goals in countries with a high level of financial discretion. On the 
contrary the presence of an ethical bank in these countries is 
fundamental to the dissemination and support of transparent 
financial practices and processes. An ethical bank does not accept 
undeclared money and it does not help customers reduce their 
taxes resorting to tax havens. 

- An ethical bank does not speculate (for clients or for itself) in short 
term operations, but it supports the “long term” approach and the 
real economy. Furthermore it does not use derivatives and trading 
activities for credit purposes, but its profit comes mainly from 
interests charged on the loans. 

- An ethical bank can be committed to apply autonomously a 
financial transaction tax on financial products provided to its 
customers. 

E. CONDITIONS 
FOR BANK 
MANAGEMENT  

- An ethical bank puts credit at the service of people and the 
exclusive research for profit is not its main objective. 

- A fair profit is necessary to ensure the economic viability and 
sustainability of the bank. An ethical bank may set a limit to the 
remuneration of its equity. The profits of an ethical bank are mostly 
reinvested in the social objectives of the bank itself. 

- An ethical bank is deeply rooted in the territory in which it 
operates, and in its socio-economic networks. This allows the bank 
to have full knowledge of its clients and their funded projects. 

- An ethical bank is always established in a form that allows for a 
broad participation from its employees and shareholders or 
members. An ethical bank assures this core value of participation 
through well codified procedures and statutory instruments that 
enable members and employees (or their delegates) to influence 
directly the management strategies of the bank. 

- Beyond the value of participation, transparency is a fundamental 
value for an ethical bank: transparency in the origin and in the use 
of money, in credit and business management. Transparency must 
be ensured specially towards customers. 

- An ethical bank works in a sustainable development perspective, 
and to do so it may take as reference the principles of Corporate 
Social Responsibility (CSR).  

- An ethical bank has a maximum ratio between the highest and 
lowest wage (salary + bonuses) in the company of 7 to 1, and it 
ensures transparency in the management of wages: an ethical bank 
annually publishes the salaries of its employees. 

- A bank that wants to be defined ethical must meet the criteria 
listed above, and it cannot have a modern banking corporation 
shareholder exercising the control over the ethical bank. 

 
 


